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ARGOMENTO. 
Linia Re di Sicsone guerregiando è favor deg. 
Argivi reftò morto da Abbantide , che farròfe 3 

Tiranno di Sicione fposò Nicea la ftefa moglie dò 
Clinia , la quale facilmente aderì per È Ambizion 
di confervarfi nell’ Anrtorità di Regina . 

TFimoclia Sorella d' Abbanrtide derteftando la 
Tirannia del Fratello, e mofJa à compaffione in ve- 
der di Pargoletta Età l’innvcente Araro Figlio del 

orto Clinia , pensò preffervarlo dalla crudeltà a” 
Abbantide. , e dal difamore di Nicea la Madre dee 
ditafolo alle Polirichedel regnare , Qui ndi occula 
tamente loinvolò dalla Regia confignandolo è Far= 
nace , perche occulto al Fratello , ed à Sicionj lo 
mandafJa in cuftodia appreJo gl Argimi . 
Avea Farnace pur un Figlio chiamato alere di 

zenera Erà uguale ad Araro ,ond’egli perfuafo dal 
Suo zelo con l'affenfo di Timoclia , frimòpiù ficnra 
cautella mandar Alerte fuo Figlio col nome d' Ara= 
toin Argo , e rittener in fua cuftodia Arato colno= 
me d' Alete fino all’Occafion favorevole del difingi- 
#0 ,e frattanto publicarlotolto di vita da qualche 
improvi/fo accidente ; E gl Argivi intraprefero ben 
<volontieri la cauta Protezione del creduto Real In- 
fante rimafto fenza Padre à loro Favore , 

Morto Abbantride reftò Nicea fola Regina al [a= 
glio x la quale nel Progreffo per fegrerva forza ina= 
morata dell’indole genere/a , e del Valore nel [up- 
polo Alere già pervenuto all’Età giovanille , gli 
proffu/e è larga mano le dignità , e glOnrori, e 
cottanto lo avicinò al Trono , che sdegnanuoi SÌ 
cionj l’ubbidir ad una Donna , ed effendo ella co 
fretta fceglier à Yeun Marito , e alla Sicionia un. 
Re , aveagià fifsaroil Penfiere dell'elezione fopra 
Piftefso creduto Figlio di Farnace , mà egli com 
vArie foufe nò acconfentiva giammai attefo l’amo« 
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re , che celatamente nodriva per la Principefsa Ci- 
lene di Real /angne , alla quale pervenivano le ra- 
gioni della Corona in mancanza de Succefsori del 
morto Re Clinia. In quefto fra tempo venendo è 
snorte Timoclia , confidò in uno (critto ad un Sena 
zor Argivo l’efsere i’ Alete fotto nome d'' Arato , è 
Ll’efsere d Araro fotto quello d''Alete avertendo di 
non fenoprirlo fino all’ opportunità ficura di ripporlo 
fut /fuo Trono. | 

Non molto doppo gl’ Argivi vedendo già una fer- 
marifsoluzione nel cuor de Sicionj di voler un Re ; 
è /cuoterfî dal tirannico governo di Nicea , rifsolfe- 
r0 coglier l’occafion favorevole di rimerter al (foglio 
il.fno legitimo fovrano , e (pedirono il fuppofto Ara- 
to in $icione affieme d’un lore Legato , che fù l’ifte/- 
fo Senatore , che cuftodivail fegreto . i | 

: Qui vacillò la fede di Farnace, che fedotto dall 
ambizione di veder regnar fuo Figlio 5 not iconfae 
pevole della dichiaraz ione di Timoclia fatta agl 
Argivi procurò con tutta l’arte di foftezerne l in< 
ganno , [ul quale viene formato l’intréccio del pre-' 
Sfente Dramma , la di cui 1dea è in parte prefa dal 
celebre Monfieur Cornelio « ' 

LA. MUSICA 

E’ delcelebre Sign. Giovanni Poita :    
  

   



   ‘ATTORI: 

NICEA Regina Vedova di Clinia fa Re 
i di Sicione: uf 
| La Sig. Anna Mangani da Firenze. 
| ARATO Figlio di Glinia, e di Nicea cre- 

duto Alete. è 
Il Si. Giovanni Antonio Reina da Mila- 

| ALETE Figlio di Farnace creduto Arato; 
Il Sig. Bortolameo Straparapa da Vee 
rona. 

|CILENE Principeffa Reale fegreta amane” 
te d’Arato creduto Alete . 

i Madamoifelle Francefca Lebrett. 
LEONIDA Principe Sicionio”. 
| La Sig. Elifabetta Moro. 
ILEARCOÒ Senator , e Legato degl’ Argivi, - 
| Il Sig Gio: Andrea Tafi. 
IFARNACE Primo Miniftro del Regno Pas: 
I i. dre d'Alete. - 
|. DI Sig. Gaetano Pinetti . 
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MUTAZIONI 

+NELL ATTO,F) PRIMO. , 

Sala Reggia... FONNI 

Giardino nella Riggio 

NELL arto SECONDO. ; 

ì i Statize di"Nicea con faggi ai Camere. 

GR La) 
i “Evigie nella Reggia. n è 

| NELL ATTO, TERZO. 

Gatiesta iehe introduce nel'e Stanze di ii | 

Luogo I Magdificà fontuolamente. pi satato” 
con Trono, in cui fuole. deli PA Se- 
nato per la Coronazion dei Re a vifta. | 
di tutto il popolo ..  



       

    

  

    
     

   

      

     

     

        
    

Amr 6 
PRIMO 

1 Sala Reale 

! SCENA PRIMA; 
i “ Nicea-Ararò creduto Alere:. 

| Nic. PNE penna che Argo ?. 
# Vile così fon io 

| Altri d’ affoggettari miei ‘diriti? 
| Commovafi il Senato 5 Argo minacci 

| Di Sicion ful foglio 
| Chi pende da miei cenni , io meéo vega” * 

3) Uno, sì, vuò > che {degni î ! 
| Piegar ll collo alle ftraniere leggi; 
| E dall’ onta mi falvi | 

îl  D'ubbidira un mio figlio 5 fe pur quenti ; 7 
Doppo tant’anni di fua morte in Argo, 
Fia ver ch’ oggi rifforga è 
Quindi'girando fino-ador lo {guardo 

ra Per farla {celta'd’ uno Spofo', eRe, 
 Fidfareglinon fa meglio ché in te - 

Arato + Ah mia Regina 5 € tanto 
Potrà Nicea avvilirfi 
Sino ad Alete... . è 

Nicea + Sì , ben certa io fono 
Di non errar in follevarti al Trono 
In ogn’un, che pretende quefta forte; 
E in Leonida più,troppo' trafpira 
T’ambizion di Regno*, onde avvèrrebbe 
Che la mia auttorità da: lui negletta 
Un dì a fcender dal Trono’io fe aftretta © 

Araro . Non mancano , o Regina, anco fe viene 
Arato il Regal figlio 
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   A T-T 0 
Altri mezzi opportuni ondetu poffa 

‘ Il Dominio {erbati intero ogn’ ora. 
‘Nitea. E ben ione faprei “° 

Di quelli ancor per non temer giammai : 
Ma il Popole non chiede - 
Un Re? Dalla mia deftra; 
Che rt’ offrirò di Spofa 
Uu Refiagli concello!, 1: 
E l’abbi dunque in te, fit tu quel. defio; 

Araro. Sino all’ ultima ftilla - ' 
Lo {pargereper tetutto il: mio fangue- 

i * 

A, 

+ 

Alleggerirmi non ancor potria a po 
Dal minor de doveri, 
le Dignità, gl’ Onori 
Proffufi in coppia , il pofto sì ì ellevato : 
Nel Regal tuo favore 
Non baitano, che vuoi . 

Nicea. Non più; fodisfo 
Adun altaragion , che mi coftrigne 
L’'amor alle tue gefta 
De Vaffalli nel cuor godrà vederti 
Al grado , cui ti chiama, 
Se non iltuo natal', il tuo valore, 
E quand’ Argo fuperba 
Se ne {degnafse poi . 
Di portar le fii dato 
A un Eroe , cometa, gli fdegni fuoi; 

rato. Per quel Trono , a cui m’ invita 
La tua deftra, quefta vita 
Pronto ogn'or confagrerò 

Dar di più non sì , o Regnante, 
1a mia fe fempre coftante » 

‘1 {(Maal dover non mancherò, ) 
Per &cs 
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PRIMO. 

SCI BONATE 

Nicea , Leonida: A
A
A
 

| Nicea Teni , o Prence Leonida? La voce» 
i Che viva Arato il figlio 
} ‘Con qual fede fi fparge al Volgo-infano è bi 
| Leon. Dal dubbio più non pende 

Ch’ ei {piri aura vital ; anzi vicino 
:Con 1° Argivo Legato ancor fi diceé + 
Se ciò fia ver , permetti ; 
Chio fodisfi atmio zelo + Non mi fembra 
Che da mano ftraniera 
Accoglier quì tu pofsa ‘ 
Un Re febben tuo Figlio fenza oltraggio 
Alla Sovranità di tua Corona’. 

Nic. Saggio favelli » Se venuto ei fofse 
Non dall’eftere forze > quì protetto - 
Liberi avrei lafciati ; } 
GL’ impeti dell’artor in fen di Madre. dA 
Or non più fin ch'io viva. E già che vuole 

| Un Rè 1a Sicionia oggi l’ ottenga , 
| Edi Nicea uno Spofo al foglio venga» 

| Zeon. Si, Mid Regina, equefto i 
| Sianetbmomento, che ogni induggio forfe 

 Efserti può fatal. Il chiaro fangue 
Che da fonte Real mi {corre dei a n 

i Nic. Scelto 4 : ! a 
9°E'ho già a quell'ora sì: Nelcuor vafsallo 
. ‘Molta parte d'amor godendo Alete? > 
Quetti al Talamo, al soglio . « . 

| Zeon. Spofo aNicea, Rè in Sicion Alete? di 
; _ Più maturo rifle[so - 

2 Regga un ponfier non degno di tua mente 3 
* Sudditi noi dovremo i 
(Be sinoechia pisgara chìin tua CONE i a € 

è; Sen 

      

    
   
   
    

   

  

   

    

     
    

   

  

     
   

  

        
    
    

    
    

     
   



  

10 A STO 
Senza il Regal favore 
Saria. il viver da Servo: un gran forte &# 

nic. Ho riffolto: così e. Sò quello io debba 
In un alla mia gloria, e alla Corona. 

1eon..Vedrem come il Senato: 
Approvi che d’ un: Prente-illuftre din” veces! 
Afcenda il Trono un Uom,lacuî Sorgente ..... | 

Nice. Ol1à. tu. mio! Soggetto: 
‘ Noir obbliar:, chio fon la tua Regina ;- 

Se. Alete. non-ha il: fafto» 
Di vantar d’Avi antichi un Reggio. Sangue». 
Ha quel della mia ftima: RO A 
A fua:Virtit dovuta 5. al fuo. valore. 
$i, Alete dee regnar-. Nicea l’ha reletto- 
Di te, di Sicion, d’’Argo a difpetto. 

DD’ offefa: Maeftà: - { hiCda 
“Lo: Scettro diverrà 
Fulmine a incenerir | 

’ L’ardir--- l’orgoglios! 
Gelofa s’ armerà. 
1a Reggia auttorità 
Libera tf. poter dit .-« io così voglio | 

: i D &c. ] 

S;E: N A: HL. 

‘Keonida; Farnace è. 

Z1eon. 12 Arnace-, oh quanto io debbo 3 
: IA Alla forte ; che forfe priad’iogn’ altro 
Mi dona il gran piacer ; ché in-te rifpetti > 
D’ effer Padre d’un Re l’onor fublime ! 

Farnace. Prence vaneggi? o forfe ..... 
Zeon. Eh non moftrar fi moderato il cuore 

Nel giubilo ‘che l’empie , e che pur troppo 
Ti fi fpande ful voltoè 1 da fe 

Farn( Quabfavellar fulmio più chiufo arcano ) 
Leon. 
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PD OR TM SB... 
Leon. In té l’arte a me nota ; 

Può: fl fegreto’ negar , ma non cuoprirlo > 
Fa-Qual Arte dimmi (Ah già feuoperto io fono) 

e : da fe 
Ieon.Priathe giunga l’inciampo'al gran difegno 

Oggi l’ Eroe tùo Figlio >: , 
Dee aver la Spofa, e dar lè leggi al Regno. 
Non è’ così? - i 

Farz. Deh meglio” : ; (dae 
Spiegati, non v’intendo. ( Ah sì purtroppo! ): 

Leon. Me fortunato dunque 
Se vuoi ch'io vanti il merto - 
Di reccatti tal nuova’, che oltrepaffa' 
Del fuddito* deftin' l’angufte mere. ; 
Sphfo' a Nicea" - e mio Sovrano è Alete > 
Ella’ teftè mel diffe e- (da fe 

Farn. (Non è ciò ch'io temearittorno in calma ) 
Zeon. Se dirti poi doveffi | 

Sopra‘ ciò il mio* penfier , difcreto forfe’ 
Credo" farà: il Senato",:ed Argo ancora 
Per non’ opporfi: a quelte’ , 
Nozze‘ ancorche ineguali . 
Della Cortona sì, temo .....- 

Farn. T’ atcheta. 
convien già che ceda 

Quel inginfto penficr vella Regina ,- 
E nel fuo primo nulla 
Del figlio incauto il cieco artdir rittorni 2 
Arato è il noftro Re. Btevi momenti 
Ponno ancor rittatdar l’ averlo in Trono; 
> Ei Ss’ avvicina alla Città, che tutta 
> Dal dèfio di vederlo y è dalla‘ gioia 
ss:Efce’ fuori di: fe. Gia: ogn’ un s’ accofta 
ss:Gli: parla’, e a garra' ogn° lino 
> Si fofpigne s’ affolta impaziente 
s> Nel grand’ amor , ch’ attende ; 
a la fua deftta Real , che al baccio ftende ; 

, : A 6 Leon.  



      

    

  

   

  

   

  

   

    

    

      
   

    

     

     

   
12 ATO, 

Zeon. Vedrò anch'io con piacer così delufi 

gli torti al merto » il difonor al grado , 

© all’alta sfera non ancor falito ie 

Di{pergerfi un vapor paluftre ardito . 

Con fua pena, e con affanno 
Il fuo inganno--ei troverà ; 

E del vano --ardir infano i 
Ei vedrà -- la cecità 

Con &c, i 

$ COEN A; TNai 

Farnace foto. 

D Agl’ Argivi condotto 
| Vien quì Alete mia prole 
N Da ogn’un creduto... eda.fe fteffo ancora 
li Qual Arato l’Erede , edi Nicea 

crime Real, che meco 
Col nome, e nelle veci del mio Alete 
Pur a fe ignoto fino ad or s’afconde. 
Cuor di Padre , e di {ud dito che dici ?° RI 

E quefto il tempo , in cui feguir io debba 
© gl’impulfi d'amor a pro del Figlio 5, ‘ 
© quelli del dover al mio Sovrano. Uli 
D’Abbantide il Tiran la pia Germana i 

‘ ‘Ch’Arato per falvar trovo quell’Arte. | 
Portò col fuo morir feco alla Tomba. 
1l'gran fegreto s. e piu temer non refta.; A 

Chie fi pofia {cuoprir. Si lafci dunque. > * 

Correr la Sorte » che.fi faufta arridé} ' 

‘"& coronaril fangue mio in Alete.. 
Rimorfi, di mia fede 
A fronte del mio amor vani voi fiete: 

Bella è fempre guella frode 
a 
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DPIRMN:M O+ 13 
Ch’ è di guida alla grandezza, 
Fortunata ha la fua lode » ata 

Di fagace ella: s’apprezza. Yo 
Bella &c, : 

SC E N;A Vauusagg 

Giardino nella Reggia. 

Arato creduto Alete . Cilene. / 
rato. [3 Cco + o Cilene , oh Dio , ecco vitino 

Il momento fatal , in cui tu devi 
Per me il tuo amor {venar vittima al grado” 
Di Spofa, edi Regina è i 
Arato viene » € a lut ’ 
Politica di Stato orti deftina 

Cil. Ben a ragion ti lagni 
Sc ora in un punto perdi 
Y’efler Re in Sicion > Spofo a Nicea... 

Arato. Ahchedici? E potrefti 
Crederti nel mio cuor fi poco im preffa > 
Che a cancellarne imagine fi bella 
11 folgore baftaffe d’un diadema 
Offerto da Nicea forfeatentarmi? 
Non offender almen fua fe , ten prega 
Già vicino a morir quefto mio cuore < 

Cilen. Povero cuor delufo ’ 
Da sì grandi {peranze, io lo compiango . 

Arato., Se ardito. fui. in amarti 5. d'a 
Deh non fuppormi poi sì.vano » e infido- 
A poterne lafciar glorta sì grande 
Preziofa affai più d'una Corona. 

Cilen. E così pocco dunque 
Una, Corona. apprezzi? i 
Nò, nò, ftupido meno aun sì belfafto ..... . 

Araro. Deh ceffi , omai Cilene Fo 
È Crudel di vaneggiar fu le mie pene 
Cilens Si vuò cellar con involarmitofto. 

è doni è “ pallo 
bh +  



    
Ya «A tt TO 
Dallo fghardo fatal degl’occhi tuoi è 

Arato; Nò , t’arrefta, ed afcoltà 
Gb ultimi voti dèl'mio amor. 

Cilen.. NÒ 5 Alete 5’ 
A maggier debolezzaz 
Efporfi più non lice a gliefto cuore” 
D’affetti- in libertà benche ineguali 
Tutto'ciò che fin’ quì gia fi perdona 5- 
Or sì condinnadatdoverlegati , 
‘Wleté; Alete, ah quale: 02 

Fiero contrafto ho 1a fetro 
Fra: l’amore perte’, fra la tirannia 
Neceffità del'gradò 5-acui conviene” è 
Schiavi‘ i gen] ad’ogn”’or ftieno in catene 

Dai mefti-fofpir mieî: i 
TLo'fenti fevotrei: ! ‘ 
Potérti dir'ancoî 1’ Alete iot’amg.- 

Md’ folo dir degg’ to 
L’amor vada in oblio... è 
-Ah-ciò farà poi ver’ no1 sò, nol bramo* 
Sn NL ap ; Da &c.. 
SC E N A VI.: 

' Arato creduto Alete. Nicea, 
Nicea: A: Rato vive, e in breve 

44 Entrain Città. Fatal fiera forprefa: 
Sol perche mal creduta , fed’oppormi * 
Oranon è più tempo con lè forze. 
Ahi colpo il più terribile a quell’ alma 
N6éi-pénfieri: politici delufat ! 
L’efler fehiavo: agl’ Argivi I 
NÒò > noî poffo' foffrir 5 ne fià giammiai 
Che portar’ io‘confenta: - 
La metà di/quel giogo». chei già vile” | 
Porta con ignontinia.. 
Se regnar egli deve . 
Perche Argo lo comanda , a quefto Regno 
Non penfi Arato ; nò 5 ch'egli n°è indegno. 

Ara. 

  

 



   

PRTMO- Ts: 
LArar.In ver fe il Regal figlio» ci 

Vivea: perche. celarlo2 E fe al fuo: Regno” 
|: Lo tonducea: Learco;, perche mai 
È Non: {pedirne gl’avifi? Un dingiultizia: 
| Fu quefta: al’ cuor di Madre e- WMA 

iPNic. Eh dî più tofto: tg E 
Un odio: contro me. Sì sì:s ora intendo” 
Quel voler:da. me un Re. Fu'quefta un’atte: 
Per ifcuoprirmi: il: cuor. Ora delitto 
Ciò farà. e contro: te-creduto' oggetto” ? 
De’ Genj miei: s° addrizzerà lo fdegno... > 
Ma s ammutini Siîcion >. ed’ Argo»: . 
Armata; venga 5 fi fconvolga:il Mondo 
To: la: Regpante: fono »-. ‘sq suoni li e iA 
E queft’’Arato: ancor non è fil Trono .: 7 

| Ataro. Mifurar lè minaccie con le forze- 
Prudenza ogn’or configlia 
Il figlio turicufi, e poi? 

1 Nicea. Quì d'altros GIVE SO IGGGnA i 
| V’è d’uopo:ched’in Re di braccio, È feno ‘i 

Dunque-allor che alregnar meco tu feix 
Di che débbo teme:?. Quel grant: coraggio 5 
Che oftenti qual: privato’. O 
Noncrefcerà: di: Re nel' grande impegno 2” 
Stò a veder chor mon fit: (150 i? +93. 
Quell’ Alete-invincibile:, al cui nomes. 

Ar: Maaclie pros, fe ttuoî Sudditiinquell' oggi. 
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Tutti: del’ lor legitimo Sovrano ST) 
| Seguiranno il favor? "10 

° Nice-Se altro non temi 3 A    
ll Evi il’ rimedio e 

° Araro E quale: 
Se Arato è gia vicino? ; 

Nicea. Inclinata al crudel fo non vorrei 
|" Tu mi credeffi. Ove però fi tratta 

Di Regno , cui la vita 
-Deili pria che lafciarlo > 
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16: A PTTO"' 
Verfato un podi fangue i 

< Alla Clamide già non è vil macchia > | 
Mi guardi 5 Impallidifci ? - - £ figlio è 

Arato'. "Tremo a ragion fe il fangue d’un'tuo | 
Deefi verfaresso "i ib int * 

Nicea. Nò fi rifparmi dunque, 
“E s’aprano le vene 
-"D’ Alete , edi Nicea. Ah tronto vedi 
Che farcader, © noi perir dobbiamo ? 
Si falva chi previen. Contro il più tardo: 
Che lo induggia {coccar colpifseil dardo“ 

Arato. Tu per ora, Ò Regina, ì $lA 
D'un'ingiufto timor fegui i trafporti.' 
Mail fangue poi. . e. i 

Kicea. Non più 5 Fra Madre , eFiglio 
Ora {ceglier tu devi 
Chi ha maggior parte rel tuo cuor: Se pena 
Ti dà il veder verfarun podi {angue , 
Sapppi che avrò già pronta 
Più d'una deftra , cui farà ben poco 
Un fol delitto ad acquiftar Nicea . & 
‘Froppot’ ho detto« Alete. già m’ intendi è 

. Sul Trono, o nella Bara 
" Oregnar, o perir tua forte apprendis 
Araro . Si pera. La mia morte 

mponi pur Regina . Un fol momento» 
pon fon di viver fe tu. puoi 

Credermi cosìvile. Oggetto ogn’ ora 
Del viver mio fu di viità la gloria . 
Morirà la mia vita; » 3 
Ma vivrò dell'onor nella memoria . 

Morirò , eancor da forte . 
Softerrò più d’ una morte. 
Pria di far una viltà. à 

Vatcherò di Stigge l’onda ; 
Ma non viuò che miconfonda. ‘I 
un rimorfg d’empietà,.. Morirò&c.,. 
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PARI -M 10. 37 

SEC N AO LN 

Nicea > Leonida . 

: i 
Ai 

| 
i 
‘Leon. Iufta è ben, o Regina, ; * 

| SL L'alta confufion, ch'empie tua mente, 
“Nicea. Prence m’afcolta, ea parte 

Sii del mio cuor. Nol niego » è moftruofo 
| Un farale penfier contro mio figlio . 

| Ma di men chi né può s'è l’innocenz 
+ Peggior d’ogni delitto ? : 
" Certa è la mia rovina & ; 
Leon. Ancl' io la veggo. na 
Nota già quell’idea, ch’oggi tu avefti 

"Libera di ferbar quefta Corona 
’ Degl’Argivi il configlio > 

+ E il timor di fua vita 
‘ Arato feguirà più Re, che figlio . 
Nic. Ah fe dunque fia ver + che nutsi amore 

© Per Nicea, e fe può farti 
| Forza :veruina i! dono / 

 Chet'offro del mio Talamo , e del Trono. 
* D’Arato con la Motte i 

Lamia previeni , e afferra la tua forte. 

Leon. .Mà non agevol fora 
Sappi » o Regina , l’eflequir il colpo 
Fra il numero d’amici , che lo fegue 
Può avventarfi una deftra , 

| Manon celarfi. E fe palefe io fono 
I Quale fia il mio periglio in ubbidirti ? 

Ji Nicea. Cautoefler devi, eall’opra ; 

i Sceglier colui , che a prova t'è il più fido 
Ixeon. In ogni evento poi . 
| D’uopo mi fia che Atlete 
| S’accufi qual autor dell'attentato e 

Che rifpondi ? 

    

Nice 

   



18 i A TT T-O 
Nic. (Mio cuor. pur che 9’ ottenga. 

Sì sì protetta. ) Io fteffa ad accufarlo, 
Già la prima farò per tua falvezza: 
Vanne , non dubitar. 

Zeon. In breve d'ora / 
Sarai. fenza tintor felice af fine. 3 i" 

Nic. ‘Tu di benda Real cinto avrai il crine. 
Zeony. Per la vita ; e per il Regno = x 

Tutto è degno 
Di {pavento’, e di configlio 
E’ difefa'--- enon noffefa 
Prevenir il fuo periglio è Per &c. 

SCE NA ©“ vit 

Nicea folà e poi Farnace. 

| 

È 

Nic A Chi ferve a un delitto {fe 
‘Tutto è d’uopo accordar.Tradita fore i 

Dal fuperbo Leonida farei 3 
Nel fofpettar d’’Alete i E 
Cara mi: fii- la: Vita" a' cui poteffi. 
Dar quel premio’, ch ei fpera: i 
Ma Alete nel mio‘cuòr è fempre Alete 5 
E a difpetto dell’ odio’ a Tui dovuto 
Perche ei. non m” ubbidî. pur fon aftrettà'- 
Da infolita- equità farne fua lode. 
Facia: il colpo Leonida, e poi cada, 
Nulla: mi: cale ‘—- Numi _ "* 
Crudel io fon da non intefa forza 
Da cui il‘rimorfo ancor tutto s’ammorza 

Farn,. Qui , o Regina , Learco è 
Degl’ Argivi il Legato” i 
Di favellarti: il' grand’Onor attetide ; 

Nicea. Sì > venga, ne a mal grado 
Gli fii fe*itmpazierite quì lo accolgo 
NA Farnace parte. poi POYNA o | 

( Arti  



LUPI RE LT :MÉRO., 19 
( Arda voi del mentir io mi rivaolgo. ) 
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S$S CT E NA . IX. 

Nicea y Learto, Farnace è 

i
 i 

e 
a 

I
 

Nicea. T  Earco 5 il sò, tu vieni > 
. A colmarmi di giano col dono: 

un caro figlio .  D’una. parte: del’ cuot 5 
| Per grazie sì fublimt : 
| Alla tua gratt- Repubblica , al Senato- 

| Che rifponder poff’io ?. 
Learco o. Alta-Regnanté:- 

Nulla tu devi alla mia Patria... Un folo: 
Di quefti {e nfi tubi sì gererofi : 
Di éiò, che oprar Argo: per te potefle 

"IL pefo: di’ gran lunga ancor eccede. 
Nicea . Caro mio figlio! Oh dei! Smante d’amore 

Più non ponno induggiar: ad abbracciarlo . 
| Tu me Favrai condotto, ! : 

Come creder ff può. nodrito' in braceto- 
Del valor-,. della: gloria ,. e già ripieno. 
Di que Eroict penfieri ,. | 
Che uniti; fono alla grandezza Atrgiva.. 

Zearc.. Dalle Reggie fue Fafee egli li traffe è 
Molto. è il noftro dover , che tutto‘impegaa 
All’immotrtal' memoria:  ’? i 

‘Del Re Cliniz a. lui: Padre, ate Confotte 
| Ché Amico: tutto: il fangue 
‘ Versò per inaffiar le noftre palme. 

i Quindi a reccarti- io vengo: 
° D’Argo. la: ftima,. d’’Arato il’ rifpetto- -- 

Che me fa: prevenir» è i: cenni tuoi..." 
| Nic. E che? Nò , nò'». Learco... 

Ciò tende ad avvilir d' Arato il Figlio: 
L’auttorità Sovrana. Sol: 

PO ol-- 

  

   

         



20 AT: FT? O: 
# Sollecito deh vanne, ond’ei s' affretti 

| A regnar ful fuo Trono, i, 
E d’una Madre a confolar gl’ affetti . 

Gode la Rondinella * 
Se viva trova ancor 
la Prole fin dallor- 
Creduta effangue . 

Così affai. più di quella 
La gioja è nel mio cuor , 
E tanto È in lui ’ amor 
Ch’ei quafi langue. 

Gode &c. 

SC EN A: 

Zearco, Farnace , 

Farn. D I Madre al fin fa le fue parti amore, © 
Lear. Non tra{pira in Nicea A) 

. Nota d’anfterità conr io cregea 
Arato il vero Re dunquetranquillo 
Oggi farà di Sicion ful Soglio . 
Lode agli Dei ; 

Tarn. Elode IT 
Al mio zelo , o Signor , chetrovò Parte - 

. Di ficuro ferbarlo dal periglio i : 
: D’ Abbantide non men , che della Madre 
Dall’apparente difamor allora.,.. 

Tsarc. Già la {ferie m° è nota, e quefto appunto 
OPpPortuno è quel tempo , in cuiso Farnace 5 
Render il fuo fi dee di Clinia al fangue. 
Tu fuddito fedele . 
Aratg il vero Erede. ii,  



   
PRIMO ui 

<< SC BAN AL 
   

Alerte creduto Arato , edetti.°    
Aler, Uai tradimenti? in quefta guifa acco- 

' Sicion il fuo Re ? ( glie 
arn. Sire > qual mates... 

Aler. Giunto appena in Città v’ è chi fellone 
"morto mi vuol. 3} 
Earn. Oh Dei ! 
Learce Signor mi natra. -_ 

. dler. Scagliato un mortal colpo 
" V7 Dirretto contro me refo farei 

Vittima alla Congiura 
"Se la pietà de Numi ; 
Non facea errar laman nella ferita , 

| Che un Argivo al mio pie tolfe di vita. 
Farm. Oh clemenza del Ciel! 
Alert. Quindi tremante i 

Nel ben giufto timor del difinganno 
La fugga mi foftraffe » € un mio più fido 

__ Caurto guidommi per afcofavia 
A quefta Reggia, or più non sò , fe mia”, 

Enrn. Non fi tardi un momento i 
 Arillevara trucidar l’ indegno 

Che recider tentò della mia fede i 
Il bel lavoro , ela commun {peranza è 

 Ahsì, mio Re, con inauditi fcempi 
Di teimprimi timor punendo gl’empi . 

ear. In sì nero delitto" ; 
Di lefa Maeftà‘del pari èoffefo. i 

°D’ Argo il rifpetto Onde , Signor deh lafcia 
 D’inquerir, di punira me la cura i 
"Politica non vuole W OLna 
‘Dalla deftra d’ un Re 5 nel putìto » in cut 
Vignea ftrigner lo Scettro , : : 
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2» ‘ATTO 
De gaftighi l’ orror partir fi vegga . 

Alert. Saggio favelli . Dunque 
L’alta offefa , e me fteflo affido al zelo > 
Con cui la tua Repubblica qual Madre 
Tutta amor mi guardò. Tuirei rilleva. 
Tu li condanna . , 

Lear. Sì > permeti pure 
L’odio tutto in mec 
Della giufta vendetta 5 
Ch’ Arato per falvar fiera s' afpetta « 

Nell’ arte del regnar i 
‘Sol il Prence dee premiar 
1l Miniftro ha da punire 

Ove dee cader amor 
“Non convienfi quel timor» 
Che poi in odio và a finir. 

i Nell’ &c. 

$ € E'N A: X1IL 

‘Alete, Farnace. 

Farna N On inutile ancor vuol la mia fede 
% Vegliar per te,o Signor,nei gran fof- 

Che al penfier mi fi aggirano ben giufti.(pettis 
Aler. Caro fede] Farnace , ; 
“Tutto debbo al tuo amor , e tutto puoi 
Sperar da un Re . Frattanto : 
Vieni fra quefte braecia . 

Farne Ahtroppoeccedi | 
Nel grand’ onor. Bafta mi fiiconerffo 
Su la Reai tua deftra 

‘1 bacci rinnovar . ( Oh Dei! qual pena 
Non poter a lui dir: ioti fon Padre 1) da fe 
Canto » deli te ne pregosa' o: gii 
Guarda te fteffo . Ah qual mi trema il cuore ! 
Sarò forfe in brev' ora 
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PRIMO 23 
Delta mia fe prove è reccarti ancora. 

“Se tu fapofli > oRe> i 
ut 1 fafto ha la mia fe > 
Lin pgrerdix per me=-- {ul Trono fei 

che vi è più ancor lieto farei.) 
pei amor perte» ( da fe 

€ Ch’ io fon tuo Genitor dirti vorrei.) 
da ft se bn A “pelo CE 

i  Alete folo3 

Cc He favellaté ad Arato » o penfieri è 
In contrafto fra voi 

Ora di Sicion già Re mi dite 5 
Indi poi mi atterrite ; 
Con funefti timori . Ah quando all’alma 
Col fiffar la mia Sorte avrò la Calma è 

Piu del Cipreffo il Faggio : 
Del fol con pace il raggio 
‘gode luntan dalle faette ogn" ora: 

Alta frondofa cima : 
De fulmini è la prima 
Ad efler il fatal berfaglio ancora 3 

ia Piu &c. 

Fine dell Atto Primo. 

AT< 
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Nitea A Rato aniato figlio 5 

-‘ Tutto giubilo pur a tanta Sorte! 

“Alert. Dell’ enorme atentato 

Alere Sì, sì , a Learco impofta 

SECONDO 
Stanze di Nicea RI 

SCENA PRIMA; 

Nicea , Alerte creduto Arato Learco , Leonida ; 

  

A quel feno io.ti ftringo e 
Di cui tà fei la parte più diletta, ì 
Oh di mia vita tl più felice giorno ! 

Leon. Ravvifa > o mio Sovrano » 
In Leonida un tuo fedel Vaffallo 

Nicea Ma quefta Sorte infida 
Con pocchi congiurati ' 
Pure tentò farmi veder » oh Dio... 

Non giunga la memoria 

A f{parger di veleù tanto contento < 
Genitricc adorata , “ia 
Grazié agli Dii vano fu il colpo « 

Nicea Ah queîto 
Credimi tu , Learco 
Così offefa mi lafcia > 
Gh'’ altro non fi ravoglie nel penfiero. 
Che furot, chevendettà..  : 1. È 
Tu fala, o Figlio , e tu Learco pure 
Ajuto prefta a non lafciar impune e. ..? 

Learco Farò ciò che comparce : 

L’amiftà per tuo figlio ; e’! mio dovere. 

Refta la gran vendetta. 
Eila farà , fieno pur certi i tei 

Qua: 

  

  
   



  

SECONDO, 25 
ale convienfi, ai giufti {degni miei. 

‘D’un' Aftrea giulta , e fevera 
Configlier farà lo fdegno , 
E Miniftro il rio furor. 

è A punir l’ audacia fiera 
Di rubarmi vita, e Regno 
Fia pur lieve ogni rigor. 

‘ D’un &c. 

S+C EN A IT. 

Nicea , Learco , Leonida 5 

Nicea. Li Earco dunque a fuo piacer adopri 
L’’auttorità per vendicar in uno 

D’ Arato le due Madri Argo , e Nicea. 
ZLearco .Cauto fe verfar debbo , 

D’alcun de’ tuoi d’ afficurarmi è d’iuopo “ 
Leonida il tuo Aceiar deponi- | 

Leon. Come? 
Nicea. T’e forza l’ubbidir: @la in -arrefto 

Si euftodifca il Prence . 
Leon. Eh fa che meglio 

Mi conofcea Learco. 
Nicea . Non è quefto 

Di fincerarfi il tempo 
Vanne. 

zeon: Solo non debbo..... 
Nicea. Audace taci. : 

Guardie, a voi, fili condotto. 
Zeon. E tu, o Regina 

A me così dolleciti gl’affronti ! 
° Dovrefti..... bafta» Attenderò ..... Ma intanto 
D'un po di Tirannia principio è quefto 
Starò a veder come ne fegua il refto, 

Leonid. parte con Giara Nicea , e di Leareco 
edi di Nicea, Dimmi , chi più ? pronta. mia 

i: : B Learco 

ZA
N 

 



26 DA STRTEO 
Learco. Diverfi 

on ponno già moftrarfi gl’ amorofi 
Materni affetti 
A un figlio Re fra {pafimi gelofi . 

“ Colomba innocente 
Sdegnarfi non sà; 
Ma pur fi riffente 
Se infido -- al fuo nido 
Ciafcuno fen và. 

Con l’ali il difende 
E d’ira' l’ accende 
L’altrut crudeltà. 

SC Es NA, «IL, 
  

Nicea , Arato creduto Alete . 

Nicea, {€ % Ui meco fedi. AL fine Sfedono 
L’hai vinta Alete. 11 Cielo 

Delufe ha contro il figlio le mie infidie , 
Vuò darmi pace , non perche fii priva 
Di Machine più forti ad atterrarlo , 
Ma perche sò che ad ottener la ftima 
Nel cuor d’ Alete è d’uopo 
Apprezzar la Virtù. Chi ’1 crederebbe! 
Ciò che non fè dell’empietà il rimorfo 5 
Far lo potè di tua virtù il rifleflo - 
Fierezza , ambizione 
In efilio dal cuor non han più luogo. 
Solo il tuo Merto al mio penfier favella. 
Nò, più non fon Nicea, 
O fe pure lo fon, non fon più quella > 

’Ararto. Forz' è ch’ alma Real ogn’ or fi feuopra; 

LE ne trafpiri il fulgido balleno 
Di ciò , che fopra il Volgo la folleva. 

Nicea. Al Regno. di Meffene 
Per dirito Paterno a me dovuto è 

i or-    
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i S$SECTONDO, 27° 
Portarmi ora rifolvo » il cui diadema 
Mi piace ancor fol perche vuo la fronte 
Coronarti , ed è giulto i 
Se fvegliai nel tuo cuor alte fperanze 
Di Talamo Real, ch’ ei mon4fi dolga 
Da lufinghe tradito. 
Alete io fon tua Spofa. 

‘Arato. Memore fon del grado 
Cui follevarmi tu volevi a prezzo 
Del tuo decoro « Allora 
Temendo degl’ Argivi , e de Vaffalli 5 
Che ti chiedeano un Re, correr potea 
Codefta inegual Scelta I 
Compatibile almen fe non plaudita. 
Or. la ragion ne ceffa, e i Numi fteffi 
Gcelofi di tua -gloria 
Due volte in quelto dì ti fanno il done 
D’effer Madre d'un Re col figlio in Trono. 

Nic. Sebben cangiata fembra quefta forte » 
Dell’anima l'interno è già l’ifteflo . 
E di fofpender ‘gl’ odj contro il figlio 
Se fi gompiace il cuore, 
E° fol perche in tal guifa 

- Ei fodisfa ver te tutto il fiuo amore : 
Ah sì, forz’ è cll’io ’1 dica, 

Arato il figlio ancor farebbe odiato 5 
Quando Alete da me non foffe amato . 

Arato. In te amore? e per me? 
Nicea. Sì , per te amore... 

E con violenza tal qual dee fupporfi 
In un cuore già avvezzo 
Com impeto abbracciar ciafcun affetto . 
Sì, Alerte da me amato. 
Sino ad ora politico pretefto 
Potè cuoprir del cuor la debolezza 
"Ma poi fi vafto incendio 
Più fpazio non ha il fen ove eelarlo® 

SIA Ba Arto. 
  

 



            

   

                                                

   
    

28 ALT T O H 
‘Araro. Gia puoi leggermi in volto 

La forprefa del cuor. Ah fi reftringa 
Amor sì generofo ‘ g 
A quanto mi donò fin quì. Se mami i 
Ten piego e fii mercede. il 
A qual fiafi mio merto > mi rifparmia 
Dal divenir ian odio a tuoi Vaffalli | 
Dalla tacia d’ ardito 
E di fellon indegno - 
Contro il mio Re, che Erede 
Doppo te dee ottener pure quel Regno; * 

Nicea. levarafi T’intendo Alete. Hai l’alma 
Da occulto impegno avvinta ì 
Quindi ad un vil rifiuto 
Di{pormi tu pretendi. Guarda, guarda / 
Nel tuo cuor crederei , che una Regina 
Poteffe fopra ogn’ altra aver gl’affetti 5 
E qualunque d'amor forte catena. 
Sciolta ‘reftar dovefle 
Quando Nicea prefenta 
Altri legami d’oro ad annodatrti . 
Guardati, e cauto pena 
Al mio {degno , al mio amore - 
Ciò che potrebbe far , ciò che difpenfa , 

Ti vuol Spofo, e Re il mio amore - 
E tu il cuore 
«Gia mi devi per mercè. 

D’effer grato hai meco impegno 
Del mio sdegno 4 
Il timor favelli in te; Ti &c. 

SI CLHESN AL: 1 

Araro creduto Alete poi Cilene è 

rato ‘D ’ Effimera grandezza (fto 

   
Nulla può nelmio cuoril vano fa- 

A to-    



  

         

   
SECONDO. 29 

‘A togliermi l’onor d’ effer fedele ) : 
Cilene. Mefto frate difcorri , e in vero il colpos 

Che non andd contr’ Arato, fatale 
Così riefce alle tue vafte idee, 

. Che un derrifo {aria non fof{pirarne: , 
Arato. Potea forfe piacermi una rivvolta, 

Cheinvolava ad un punto 
A meil Signor , a Sicion il fuo 
Legitimo: Sovrano , edi Regina 
A te la gloria à E 

Cilen. Sei fi generofo , 
Che quafi ancora crederti vorrei , 
Se negar tu poteffi 
Non Partito. da te l’enormc ecceflo 5 

‘Arato. Oh Dei * poffibil fia 
Chc d’infame così fofpetto io fia ? 
To ribelle al mio Re? Troppo, o Cilene,. 
Offendi la mia gloria . 
L’alma non ho fi vile... 

Ci!. Anzi faftofa: 
Cottanto l'hai, chead appagarne il fiero 
Orgoglio d’effer Re Spofo a Nicea, 
Nulla men che la ftragge 
D’ Arato tuo: Sovran fi ricchiedea.. 

Arato.. Ma tal calunnia indegna , 
Dimmi onde parte > 

Cilen.. E ancor t'infingi? 
Arato, Dunque ..è. ... 
Cilen. Dunque negar non puoi 

D’effer un vile , tin perfido , un ingrato . 
S$iilo pur. Và, t’unifci 
Con Nicea tua diletta: 
Del tuo Re a danni, e contro 
L’innocente Leonida’, ch'io pure 

‘ Con lagiuftizia unita: i ia 
Publicherò di: tuaialteriggia l’arti a. * 
E titto, ftudierò: a precipitarti. i 

B 3; Ve-. 

  

 



SA ST TO 
Vedrai quanto fatal 

Sarà il mio pentimento 
Per te vile sleal 
Se amarti un dì potè l’alma ingannata 

Conofcer chi tu fei 
Fu grazia degli Dei, 
E ad un tanto favor non farò ingrata. 

> ‘Vedrai &c. A 

30 
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SCENA Vv. 

Araro folo . 

TE G Ilene , oh Dgi, non bafta / 
11 perdermi al tuo amor , che ancor mi vuoi 

Perduto alla tua ftima? 
L’ardir d’amarti è forfe 
Argomento de {pitti così abietti 
Che poffano avvilirfi ad opre indegne? 
Eh la virtù è il mio orgoglio , 
Che fi folleva molto piu d’un foglio . 

Mal pretende in alto feggio 
Regger popoli, e dar leggi 

“Chi dar legge a fe non sa. 
Al Diadema manca il preggio > 

D! virtù fe non ha i freggi > 
Ombra è fol la Maeftà. i 

Mà &c. 
SC ENA. VE 

  
Logge nella Reggia? 

     

   

     

Alete creduto Arnato , Farnace . 

| ati (Q ua Leonida fparge 
i E Voce, che a ferir gitigne 

  
Del   
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SECONDO. gr 
Del figlio nella fe Farnace ancora; 

Farn. Oh Dio! Signor, da quefto 
Dolorofo fo{piro ben tu puoi 
Veder in quali anguftie è il cuor d’ un Padre 
Ma preffo te, mio Re, perder non voglio 
La mia innocenza. E forza 
Ch’ io parli 5, contro un Figlio , ma foggetta 
,. Dee ftar natura ove il dover lo vuoles< 
>» Contro Nicea tua Madre ancor. ma quando 
s. Si tratta di tua vita 
». Sieno in bando iriguardi . Ah troppo è vero 
Che l’attentato contro te sì enorme 
Ufcito effer non può che da mio figlio 5 
Nel pofto più ellevato ei non contento 
Anco al Trono afpirò, cui la Regina - 
O credendoti morto, o non vicino , 
Scelto già » lo volea qual Re fuo Spofo 
Quindi con tal folletico del fafto 
Non potendo il fuperbo 
Abbandonar d’ ambizion l’ impegno 
Il penfiero rivvolfe al colpo indegno 

‘Alete. Che fento! Ah qual vendetta 
Dee prepararfi al traditor è Ma, oh Dei 
Perche mela rendete poi fi amara 
Nella neceffità-che offefo refti 
Un Padre , alla cui fe debbo me fteffo ; 

Farn, NÒ, per me non s’arreftino i tuoi fdegni 3 
Mora il perfido figlio. Io fe fia d’ uopo 
Sarò il giufto Miniftro , e vegga il Mondo 
Che più di Padre io fon fedel Vaffallo . 

SCENA, VIL 
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Learco, e detti. 

Di buon fuddito il zelo 
sasa Iugni a tempo, o Learco > 

I B 4 Vuol 

    
   



32 A “IY PO 

Uuol che del Re, e di te meglio apra gl’occhi 
A veder in Alete , i 
‘Non nel Prence Leonida , Pinfame 

‘ Auror della congiura. 
Xearco. E’ ver, non anco - 

Sono aperti del Re gl’occhi al più nero 
| Detradimenti , che in un cuor fellone 
Poffa annidarfi.. Io ben per lui gli ho aperti . 
Però pria di proceder contro il figlio 
Cauta ragion vuol che del Padre intanto 
lo m’aflficuri« Dunquetu , o Farnace a “4 
Depponi il ferro . 

Farn. Ame, cheho:ilmerto.... 
Alete. Guarda 

Tu paffi ad oltraggiar tutto il foftegno 
Più certo di mia vita’, e del mio Regno «e 

Zear.. Sopra ciò non degg' io 
Tua vece foftener ? Gia volontieri 
Quefto {piacer confagrerà Farnace 
AI ao i falvar il fuo Sovrano « 

Farn. A pro del mio Signor ciò fi riccerca ? 
Ecco pronto mi vedi: a 
A deppor quefta {pada , e andar non folo 
Fra gl’orrori d’un carcere il più ofcuto 
Ma ancor mi fia gradita. ' 
La perdita del fangue 
Se in mio figlio, a un fellon ei die la vita .. 

Si, fon reo d’un gran delitto 
11 più afflitto. 
S$fortunato Genitore ) 

Giufto fia , cl’ io refti effangue 
Se colpevole è tl mio fangue 
In un figlio traditor e 

SÌ &ca 
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SECONDO... 
S8C. EL NZ A: IVI. 

33; 

Alete , Learco - poi Nicea .. 

Eearco, M I fi guidi Leonida s- 
Alete . ; Vi Lato Is 

Qual pietà al cuor mi fcende , anzi qual pena: 
Fra Ai in vedeér il buon Farnace Wai pena 

Zearé.; Primi moti fon quetti: 
“ D’un'cuor tion anche avvezzo» 

I rei punir .. Sappi ch’io non m’inganno ; 
E per quanto» di {agro in Ciel riffiede. 
Giuro Farnace è reo» ; 
Cotitro Arato ilfuo Re d’énorme ecceffo.. 

Alete . Pofibil fia 2 Sei faggio 
Ed io debbo al tuo amor l’intera fede. 
Pur ingannato il cuor appena il'crede.. parte: 

Nicea .. E di qual colpa mat: : 
Va fofpetto Farnace: sita 
Cui debbafi il rigor d’effer fra ceppi 2° 

zearc..L’éffer Padre d’Alete è il fito delitto - 
Nicea, Alète dunque è reo?’ di che? i 
Zearc. Non d'altro" 
. “Che d’effer figlio di Farnace .. 
Nicea. Come?-, I 
Learc; Dati Pace, o Regina’,. 

Tutto forfe faprai pria che ful Cielo: 
Giunga a ftender là notte il nero velo ,. 
Frattanto vien Leonida. Ti piaccia 
Udir ciò'che dir può per fua difefa .. 

SQ E N A” TX. 

’ Zeonida fra guardie , e detti o. 
Ni.. T' Cco, o Prence ,. ti vedi 

- “Ame Al tuo giudice inante. 
BS Or  



   

   

     

34 AUT: TO 
Or parla 5 ti difendi , e in un palefa 
Contro Arato il tuo Re tutta l’infidia ; 

uì prefente Learco 
Mi vuol, ma nonti prenda 
Soggezion di me. (Sol ti ramenta Ca Leonida 
Di Principe il dover , e infine {pera ) aparre 

Learce Colpevolc ti vuole i: o 
Gia ogn’un de’ tuoi feguaci alla congiura . 
Quindi di pentimento almeno fii Leon. guarda 
Un faggio il palefar da chi tu avefti fifo in vol 
Gl’impulfi di fperanze, è di promefle. ro a Nicì 

Nicea. Di rifponder in vece 
Con sfacciata alteriggia tal mi guardi è 
Quale io fia non rifletti ne 
Madre d’un figlio offefo , etua Regina? 
Con fi ardito filenzio 
Che dir pretendi ? 

Zeon. Seti guardo , e taccio 
‘Già fai del mio ftupor 5 del mio filenzio. 
Qual effer poffa la cagion ben giufta 

Nicea. Di lefa Maeftà così favella 
Un contumace ? ; 

zeon. Gia mintendì, e meglio 
Tu puoi darne contezza « ; 

Zearce Date lacerco. i... a Leon. 
Xeon. Alete....7. ‘ 
Nicea. Che faprai dir? Pretenderefti forfe 

Scarricar la tua colpa contro Alete 
Refo da miei favori 
Oggetto di tua invidia ? Sì, mio Spofo.;. 

| ERE il volet fe il figlio non vivea, 
Leone Bafta ciò per vedere. e .. 
Nicea. Si quando occulto 

Star potefle > che tu de più faftofi 
Uno già fofti ad afpirar al Trono; 
Con tal folle lufinga. 

  

 



{ 

  

SECONDO: 7 
Non ramenti 5 o fuperbo , i tuoi configli 
Accoglier ton doverfi » mi dicefti 
Da mano Argiva un Re, benche mio figlio 
Senza un eterna offefa 
De Sicionj all’ Onor , e alla Corona. 

_ Zeon. Ma poiche opporfia quefto .... 
Learco.; Prence , bafta così, torna al tuo arrefbo ; 
Leon. Contro me fol s’inganna. 

In te la tirannia. 
Sio cado , vuoche fegua 
Più d’uno ancorala caduta mia » 

Softerrò l’ingiufta {pada 
Quand’io cada 
Se altro fangue 
Già vedrai ch'al fuol cadrà 

E ful mio tradito.onore 
Un rimorfo nel tuo cuore 
Tutto:{degno fremerà - 

Soflerrò &c. 

S CTC E-N A. x. 

$ 
* 

* 

Nicea. Learco. 

Nic. pin » Learco., forfe 
Potria mai fofpettarfi,che una Madre 

Lear. Non t’agitar Regina .. Io.sò che ogn’ora i 
A cuoprir un delitto 
Più d’un delitto sì comette ogn’ora . 

Per celar un’alta offefa 
Più delitti in fua difefa » 
S$èco chiama un:grande error 
uante fon le fue difcolpe 
Altretrante fon le colpe 
A irritar vie più il rigor : 

Per &c. 

A ' BG SCE:  
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S; CEN Ab: 
Nicea , poi Arato creduto Alere . 

Nicea. El fingere lo ftadio, 
7 Per fi. lunga'ftagion vano faria; 

Se nell’vopo maggior mancaffe l’arte». 
Chi farà quell’audace ,. e folle affieme 
Che. pretenda convincermi? E chi mai. 
Potrà il mio'Alete minacciar difefo 

| Dal forte braccio-del mio Amor? 
Ararto. Regina: 

Eccoti quell’ Alete: 
Cui il Real tuo favor cerca guidarmi: 
Più che la vita. a perder la mia gloria .. 
Farnace. il genitor gene fra ceppi > 
E una voce fatal figlia dell’odio 
Già nel volgo, fi fparge: / 

xicea Nulla temer fe mio tu fei. Gia pronto, 
Crederti vuò all'offerta. 
E fidiconfiglieri in perfuaderti, 
Stati faranno ‘al cuore: 
Gratittidine ,. e ftima a tanto amotes. 

raro... Alta Regnante , appunto 
‘ Prova di grato cuor ,. e in un di finta: 
Sarà. il non obliar qual'io mi fia 
Sarà ilmorîr pria di macchiar la fede. 
Dovuta: al mio Sovrano. 
Arato il Re tuo Figlio è il folo Erede. 

QC RN AL XII. 

Cilene, è dettiè 

Cilen. P) Ermetti’, o eccelfa donna ,. 

Senza tua offefa lo fenoprirti Alete è 
‘ a Nice 

 



SE QUO N. D.O. Sh 
Nicea Sinti Cilene , fe pretendi forfe 

|, Oltraggiar fua virtù con qualche accufa ,, 
% ll colpo che vuoi far ine và a vuoto; 

Alete degno.Eroetroppom’è noto. - 
Cil.. E degno Eroe tu appelli: 

Chi tentò la caduta di tuo figlio \ 
Qual fuo Rival nella Real grandezza: \ 
E negl’ afferti miei al par pretefi ? 

Araro. Cilene:,. oh Dei ?. che dici? 
Ù A/ Ah ferite fon:quette: : 

-%, Al mio povero cuor troppo pungentis. 
E’ ver ,, t' amais masso... : 

Nicea Dunque: 
Eglit’’amò , lo amafti 2 

 ‘ Cilen Ei mi feppe carpir così gl’ affetti: 
Che non fenza tormento, 
Anche d’ un Soglio a fronte: 

7 Eftinguerei potea fiamma 5 che vile: 
| Conofciuta or condanno 
| { Slealquef?è L’ emendar _ 2 

> Del cuor che firiffente a tanto inganno ) ad! 
Contro il degno Eroe già noto ( Arar.. 
Nona vuoto, a Nirea. 
Veggo il colpo nel tuo cuore. 

Mi perdona; tal chiedea: 
La mia gloria , che fremea da fe: 
-(Quafi diffi ancor l’ amore : 

AGI Contro &c., 

SC; E N A XII. 

ì Nicea , Arato creduto Alerte è. 

Nicea Or intendo-alla fine: ; 
': La cagion de tuoi {prezzi alle mie- 

Con mentita virtù cuoprifti ingrato £ offerte 
Sino ad or lemieoffefe .. 

Ono-  



    

    

     

38 i AT TO 
Onori , dignità , me ftefsa un Regno - 

+ Era ancor lieve prezzo 
- Per far il vile acquifto deltuo cuore ? 
‘Arato. Non s' accorfe giammai 

D’offenderti il mio cuor Cilene amando: 
Nicea. Malti difendi indegno. Tu dovevi 

Negar ; non ifcufar il tuo delitto . 
Ahtraditor ! Oh Dei! e fui fi cieca 

-_ D’affidar a coftui la più fegreta 
Parte dell’ alma mia , perche ei doveffe 
Con la diletta poi ; 
Del mio debole cuor farne dileggio £ 
Ma attendi ; ora è mio impegno 
Moftrarti dell’amor pari: il mio {degno : 

Se debole in amor tu mi vedefti 
fia Rigida nel furor giuft'è mi provi 

Già tutta amate a {prezzo vil m’avefti,, 
“Tutta Regina or’ è dover mi trovi 

: See. 
SCENA XIV. 

Arato folo . 

Orte tv’ intendo + E' quefto 
Il tempo in cui fi gira fu miei cafi 

La tua ruota infedel 5: Ma fe in me fafto 
Non vedefti giammai ne doni tuoi 
Nel rittoglierli ancora 
Veder in me viltà ne men tu puoi. 

Farti arroffir faprò 
Barbaro fatto-ingrato , 
Che il tuo rigor non può 
Armata di virtù vincer un alma . 

Tanta coltanza avrò 
Che non potrai- giammai | 

si Dell’innocenza mia turbar la calma. 
i“ iiParti 8ic. 

Fine dell’. Atto Secondo i 
Lao Si AT- 
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A TRTS:0 
T E RZ"0O 

Galeria che introduce alleStanze Reali 

SCENA PRIMA. 
Cilene-Alete creduto Arato : 

Aleta Ia diletta Cilene 
ì Oftinato turbarci ed ofa ancora 

L'’’indifcretto timor del mio periglio è? LE 
Cilene Dal fatalrifchio di vedereffangue. 

Un Re, che il Cielo. deftinò mio Spofa 
S$pavento è così lieve 5 

| Che dall’alma parrîr debba sì prefto ? 
Alert. Se torvo net {uo nafcer quefto giorno 

Rovine minacciò , faufto alla fine 
1 più veri diletti a noi prepara . 

Cilen. ( Faufto per me farebbe 
S’ egli foffe de miei l’ ultimo quefto .) da/2 
Signor » lo sò , dovrei t 
A Fortuna sì grande effer più lieta . 
Ma tu ben fai che una gran pena ancora 
A un improvifo ben tofto non cede ». 

Che appena il cuor d’ effer felice crede > 
Nell’ ampleflo dun gran bene 

Teme fempre il cuor dubbiofo: 

  

Era la gioja ».'e.fra le pene 
Ei divide il fuo ripofo «. : 

i Nell’&c-- 

i SC; E: N. AII 
“Araro creduto Alete-Learco , Alete creduto Aratro 

Ales. 1 Earco , e noto ancora 

I’ Autor della congiura £ 
. Leno  



        

      
            

    
        

      
    

    
    
    
    
    
    
    
    
    

        

        

    
    
    
    

   

    
4 AT T O 

Learec.. Tutto’inbreve faprdî. * 
Aleto. Di più che attendi? ji 

A convincer coftui del gran delitto.. 
Non baftano l@provesT. «7? 

Arato. Echi fiamai: 7 À 
Cr ofa ardito di rea ‘ 
La mia gloria macchiar . è . ©. 

‘se ENNA iL 

Nicea svedeni.. 

Nicea?" 2 Lla è Nicea 
:Sì, indegno io quella fono , 

Che cieca fino ad or colmio favore 44 Ararto: 
Allimentò il. tuo fafto 5. 
E ingrandì nel tuo cuorun'traditore:. 
Quella sì,. figlio ’,. io fono: ad Alere: 

11 di cui amor di vifta affai più acuta’ 
Scuoprîì in coftui un tuo rival {fuiperbo 

. Nell’amor di Cilene .. 
Guardami pur audace s: ad Arate: 
L’accufatrice io fon tu il contumace ,. 

Alet 4 Che più ficterca dunque ; 
Se una Regina , fe Fàrnace ifteffo: 
E Leonida ancora «e. +-.°0.., 

Arato.. Come? Reo può volermi. 
Firnace il Padre 3: 1: TL 

Learco. Tofto Quì condotto- î 
Con. Leonidagt' fili ; Onde in quell’ oggi: 
Arato veder pofla: 
Qual fit il fuo traditor.. quale il nemico .. 

Alert .. E fempre.un gran periglio: 
11: follevar a grandi Onori un vile; 
E tu Madre , perdona’, ‘incauta troppo - 
E a danni miei quafi pur fofti ingiufta 
“Bh Lear =. 
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TUE TR YZ IO. 41 
ZLearco. Ma, di, Regina, come 

Ora tu accufi Alete fe pocc’anzi 
Di Leonida a fronte , e me prefente 
Sin vicina a sdegnarti l’ hai difefo? 

Nicea. E tanto era l’ inganno : 
Con cui nella mia fede ei s’ introduffe 
CH’ il fofpettar di lui era mia offefa . 
Ma più foffrir non poffo 
La vifta d'un fellon im pune ancora è 
Una giufta vendetta. 
Infipida firende a ogni dimora . 

Ogni induggio alla vendetta 
E’ un offefa a chi l’ afpetta 
Fra le {manie dello fdegno < 

’ Freme, pena irato il cuore. 
Se il furore - 
Non precipita al fuo fegno - 

Ogni &ce 
SC E N A 1V. 
Arato , Alete , Learco . 

Farnace ,. Leonida ambi. frà guardie è 
Arato. Ieni sì ,. vieni », o Padre s. 

Di fellonia un accufa 
Contro me iniqua inforge , e s' avvallora 
Te con addur per teftimon verace, 
Tu fa veder quanto s’ inganni» e quanto 
Offefa sì riffenti quella gloria , 
Che d’’incorotta. fe vanta in antico. 
Retaggio il noftro fangue .. 
Sì Padre , tanta ingiuria omai ripprendi » 
Llamiainnocenza, e l’onor tuo dilendi. 

. Farm. Qual gloria, qual’onor,quale innocenza? 
Vedi tu quefti ceppi? Agl’anni miei 
Tutti fede al mio Re fon quetti il premio. 
Ma chi fia la cagion per cui và in dubbio. 
Di Farnace fedel zelo sì grande? 
Ah indegno quel tu {ei ; 

che:



                

   
   

            

  

          

   

                            

    

  

AT ILEO” 4% 
Che chiudi con obbrobrio i giorni miei . 

Alaro Padre a chi parli? 
Farn. Audace 3 

Genitor pur m° appelli > 
Di feguir le paterne orme onorate 
S’ ebliafti l'impegno > 
Padre più non ti fon; fei figlio indegno : 

Arato OhDei! ‘che afcolto ? 
Learc. Ma quai fon le prove? - 
Farn. E che ? Forfe non bafta 

1L’ambizion , che l’ empie , il cui fomento 
Fu di Nicea il favore 
Sino a volerlo Re? 

Leon. V’.aggiugni poi 
Civ ei pieno detal fafto 
Simular non potè la di{peratsa 
Pena che lo colpì > quando gia vide 
Vicino a Sicion il fuo Sovrano. 

Alert. Che più ? Sin fu gl’ affetti 
Della Real Cilene 
Temeraria volò la fua pretefa: 
Così d’ amor , di fafto 
Doppia rivalità del pari forte 
Armò il colpo vibrato alla mia Morte = 

‘Arato Troppo ardito nol nego 
Erail mio cuor in adorar Cilene 5 
Ma quefto ardir giammai 
Non fu sì cieco a non difcerner quafito 
11 mio dover chiedea 
Di Cilene alla gloria , 
E all’onor d’efler fido al mio Sovrano: 
‘Tal innocente affetto 
Se al{crivefi a delitto ad efpiarlo 
Ecco pronto il mio fangue . 
Ma nel verfarlo poi macchia non fia 
Che sì rittrovi in lui 
Di fuperbo Rival, di Fellonia .



TE RZ O. 43 
‘Aler. Eliche nel cuor giammai 

Non s’ introduce, nò , l’ardir con legge 
iArato Ma chi puo dir da me partito il colpo ? 
Leone La tua Regina , io Îteflo. 
‘Farn. E più d’ogn’ altro ancora 
‘Io ben lo sò - Sì, traditoriniquo 3 
Ah perche non m’ è dato 
11 far io fteflo del tto nero fangue 
ll giufto fagrificio al mio Regnante ? 

Zearc. Ammirabile , ohquanto inte, Fargace 
Vi e più rifplende la tua fe ? Chi mai 
Creduto avria d’ Eroe tanta fortezza. 
In condannar , anzi in voler tu fteflo 
Svenar il figlio ? Oh di fedel Vaffallo 
Ben raro effempio ! Dunque 
In quel momento ifteffo 
In cui Arato it Re dee ful {uo Trono 
Oggi {alir , tu intrepido , coftante 
Veder, sì , ti prepara 
Cader tuo Figlio Alete al Soglio inante . 

Farn. Tardo nò , non s°’arrefti 
A far che del mio zelo 
‘Tutta l’ Opra al mio Re compiuta fefti 

Lear. Vanne frattanto , e foffri con tal fpené 
Un breve induggio ancor fra le catene. 

Farn.  Cadrai --- Fellon 5 morrai , 
E ne tuoi fieri fpafimi 
Vil di pietà una lagrima 
Inme, nò , non vedrai ; 

Starà il mlo ciglio intrepido 
Su le ribelli vifcere 
Che fideti donai . 

Cadrai &c: 
$S-E“ N+A Vv. 

i ‘Arato, Alete, Learco, Leonida i 
Zearc. LEonida ti pur per un momento 

dé Altuo carcere torna s  



44 AT TT. 
Leon, € Se cade il mio nemico or fon contento ) rato. Oh Dei quale rivolta ( Learcoparte 

Contro la mia innocenza? 
let. Ed oftinato 

Di tante prove in’onta i Pur tv’ appelli innocente è Ehiniquo vanne. ‘È Nella prigion più angufta 
l’orror di tua Stragge o mai pregufta . 

Perfido vanne ; c attendi 
Barbaro giufto fcempio , 
Di cui riffenta ogn? empio 
Pena, {pavento, orror. 

Nella tua Morte atroce 
Prevenga il più feroce. 
A lacerarti, il cuore 

Perfido &c 
SC. E N A. Vv 

: rato , Learcoe 
raro Ual traditor infame 

D'un Carnefice vil fotto la feute: Perder dovrò lavira 3. ein un la gloria? 
-— Soffrirlo non. potete: 
Numi eterni del Ciel fe giufti fiete. 

Lear. Del fatal tuo deftino al torvo. afpetto, Armai di coftanza 
De miei con la cuftodia alle mie flanze: 
Sollecito t’ attendo”. - Spera, chi sà, fe tu innocente fei c. 
Minaccia il Ciel tall’’ora , Mafe fortezza: poi rittrova in noi - In favoreeci riduce ifdegni {uoi. Learc.parre Arart.. Che {perar più mirefta 
Se'tutti: féno a danni miei? Ah Padre 
Qual. fia d’empia: polirica. il configlio 
Che ti fpigne a: Voler perduto il figlio? 

Nom ha fcampo l'innocenza 
Se alla rigida: Sentenza. 

   



SECONDO. 45 
La Regina mi condanna 

Si fofcrive il genitor. 
- Fiera forte > empia , tiranna 

Il morir già non m’affanna 
Mà non togliermi l' onor. 

SC E--N:A-:VII: 

Lu0g0 magnifico fontuofamente preparato con 
Trono , in cui [fuole ridurfiil Senaro per la 
coronazione del Re a vifta di rutto.il popolo . 

Nicea [ola 5 poi 

Alere creduto Arato .Cilene , Learco con numerofe 
Sfeguito de Grandi del Regno , e di Popolo. 

i ia PD Artite dal mio, fen troppo indiferete 
Smanie crudeli . Quando 

Volei perder un figlio 
Ne men con un rimorfo 
Voi non forgefte a inquietarmi , ed ora 
Che morir dee un ingrato 
De torti miei in vendetta 
Mi lacerate ingiufte? 
Avvilita può forfe effer Nicea 
D'un vile nell’affetto? ii 

| "Mia fierezza ove fei? tornarmi in petto: 
li zearco. Con Farnace, e Leonida quì venga 

Ben cuftodito Alete. ' 
cilen. Signor , non fi funefti 

1l mio vicin gioir dall’ odiata 
Vifta del Reo fellon . Il fuo gaftigo 

# E’ giufto, ma...-. ; 
| Nicea Che} :forfe 4 la 

Pena ti può reccar > € Ah que fofpiri 
A mio di{petto ancorfon miei Martiri) i è  
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A*T TO è 
SCENA VIII Ultima. 

Arato creduto Alete’, Farnace Leonida tutti 
fraguardie , e detti. 

Zenarc. O Voi di Sicion popoli invitti 
Ecco quel punto fofpirato, in cui 

Di Clinia il vero figlio 
Arato voftro Re fi vegga in Trono. 
Della pietà de Numi , 
Del zelo di Farnace è quefto un dono. 
Ma non già quì fi ferma - 
Di fuddito fi fido in lui l’amore? 
Vuol che Alete fuo figlio 
Nodrito fino ad or di Recol fafto ; 
Quì mora in quelt’iftante 
Perche, fenza timor viva il Regnante ; 

Farn, Si, apprendete , o Sicionj 
Sin dove giugner debba in cuor vaffallo 

: La fede al fuò Sovran « Padre infelice 
D'un folo Figlio, ma Fellon, io l’offro. 
Vittima 5 ond’ egli effangue 
Il Re falendo il Soglio 
Fermi il primo fuo paffo ful mio fangue. 

Leare Ma a vifta poi fi fiera 
Più che fuddito allor Padre amotofo 
Ti lagnerai 5 io ben lo sò 5 o Farnace. 

Farn. A fenfi di pietà non da ricetto 
Chi al fuddito dover lega ogni affetto 

Zearco Arato vieni al Trono, ad .Arate 
Và tu alla morte Alete. ad Alete 

Alete Mia Cilene a regnar dunque. ..% 
Alete pre/a per mano Cilene vuole incammi- 

narfi al Trono,ymareftare/pinto da Learco. 
Learco T’arrefta. ' 

Avvicinarti devi ' i 
Non al Soglio , al fupplicio , cui Fatnace 
Tuo Genitor ti condannò. 

Alete Che? forfe 
€ 

46 

Non 

   



TER ZO. 
Non fon et > 

Zearco. Tu Alete fei 
11 figlio di Farnace fino ad ora 
D’Arato Re col Nome. 

Nicea. Oh Ciel! che afcolto è 
Farn. Come? Vaneggi , o pur pretendi ?...; 
“Leare. Iniquo. 

Empio fellon , etu pretenderefti 
Contro il tuo Re veder tutta la fine 
Del tradimento enorme 
Che fin quì tu fondafti ful vantaggio 
Dell’ ing anno commun ? Eh fcelerato 
Tutto {tà il difinganno in quefto foglio 5 
Che Timoclia Germana 
D’Abbantide Tiran pria di {ua morte 
Amegiàfcriffe. Ate, o Regina, è nota 
La fua firma. Sì , prendi . 
E tu alla Scure il capo infame ftendi . a Farri 

Nicea. (Legge) Al Senaror Learco 
Timoclia in Sicion fa noto. In Argo 

ual Araro Parrova Alere il Figlio 

D Farnace , e a fe ignoto qual Alete 

Aratoqiì fi cela il vero Erede 
Di Clinia , e dello Scettro. Di Farnace 

Fàil zelo, ch'efequì quefta più certa 
Arte a ferbarin Arato il Sovrano 

All’or chio Pinvolai dal fo periglio . 

Cauto il fegreto adopra s 

E quando [ol che in pace ; 

Araroè perregnar fia che fi feuopra . 

Farne ( Ah Sorte io fon perduto. ) 
Zeone ( Oh Cielche fento !) 
Araro. ( Strane vicende ì ' 
Cilen. € Oh fortunato evento! ) 
Nicea. Arato , figlio , vieni E O 

Vola fra quefte braccia. Ah del mio cuote 
Ora intendo gli sforzi al grand’amore. sè  
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48 ATTO TERZO. 
Se per effertiamante. ss “a 
Furon di Madre in degni i fenfi miei » 
Pofio appena'arroffirmi" 
Se vidi già che un vero Eroe tu fei . 

Farns. In qual proffondo Abiflo. 
«Pols'io precipitarmi, onde fepolta 
Refti l’eterna infamia al nome mio ? 
“Ah Ciel nemico , ah mio protervo Fato ! 

‘ ‘Sì viaeGrra alla Morte un difperato parte fu: 
Alete ..Dehnrio Re. mio Sovrano {ribondo 

Pietà dona a mio Padre, ' ' 
Learco, Egli n°è indegno. 
Arato. Non temers ‘La Clemenza 
Sii la mia guida al Soglio . 
Leonida fii {ciolto . 
Amico più fedel Prence ti voglio : 

Leon. Ora che il vero Rerittrovo in te 
‘Un Vaflallo fedele avrai già in me « 
Arato. Saggio Learco, io debbo 

Altuo prudente oprar vita , e grandezza 

Ma controte Cilene SI ' 
Uuò vendicarmi . 

cCilen. E'giulta , 
Signor , la tua vendetta. 

Arato., Sì, porgimi la deftra 5 - 
Meco tu regnerai Spofa diletta . 

Nicea. Così felice > 0 figlio > 
" Vaful Trono a regnar. 
Arato, Tu Madre , Spofa : 

Andianne affieme . e vegga Sicione 
Su quefto Soglio in tre Regnanti un cuore: 

Nicea, Ne più l’ambizion , ma fol l’amore. 

Tutti. Retrocedailcorfoil Sole 
E più chiaro » ehegiifaole io 
Oggi indori lEnisfero . 

Sii d’afferti -- de diletti > 
i Edi pace Meffaggiero 

PR Retro &e. 
Fine del Diamma .  



 



 
 

 


